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CULTURA Venerdì 21 agosto 1998l’Unità23
A vent’anni
dalla morte
del controverso
autore
di «Fontamara»
resta ancora
da analizzare
il suo rapporto
con la civiltà
e la «cultura
della terra»
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Domani
le celebrazioni
a Pescina

Celebrazioni solenni a
Pescina de’ Marsi, paese
natale dell’autore di
«Fontamara», per i 20 anni
della morte di Ignazio
Silone. Domani
l’amministrazione
comunale renderà
omaggio alla tomba dello
scrittore deponendo una
corona di fiori. La
commemorazione ufficiale
avverrà durante il dibattito
«Silone vent’anni dopo», a
cui parteciperanno il
ricercatore storico
Vittoriano Esposito,
l’italianista Liliana Biondi
dell’università de L’Aquila,
la scrittrice Luce D’Eramo,
biografa dell’autore, e la
studiosa giapponese Jukari
Saito. Tra le tante
commemorazioni
siloniane previste nel
mondo, poi, ce ne sarà una
addirittura in Perù. La vita e
l’opera dello scrittore
marsicano saranno
illustrate nell’ambito di un
programma di «invito alla
lettura» di scrittori italiani.

A rileggere Silone in questo ven-
tennale della morte, si trovano sti-
moli che vanno molto al di là del
tritticostereotipato(ilcristianosen-
za chiesa e il socialistasenzapartito,
il «ribelle» che imbocca l’«uscita di
sicurezza»e rompecolcomunismo,
il sognatore diun mondo senza isti-
tuzioni e senza leggi e regolato solo
d’amore) e ci conducono a scenari
che documentano come in Silone
letteratura e politica sono stretta-
mente connesse tra di loro. Che l’u-
na e l’altra sono la condizione di
una sorta di reciproco complemen-
to. È Silone stesso che ce lo dice in
certi passaggi della sua opera nei
quali tuttaviaèravvisabileunacerta
ambiguità con cui si
tenta di nascondere
conlaformaquelcheè
nella sostanza. Silone
dicechesbagliachivo-
lesse dare ai suoi ro-
manzi la valenza di un
manifesto politico,
ma tutto in Silone, da
Fontamara a Suor Se-
verina, sollecita una
presa di coscienza sui
nodi della società del
nostro tempo i quali
vanno sciolti essen-
zialmente sul piano
dell’azione politica.
Fontamara, opera che
riassume tutte le contraddizioni
della terra fucense dominata dai
Torlonia, è implicitamente un in-
vito ai cafoni perché rispondano
a quel «Che fare?» che chiude il
romanzo, con l’organizzazione e
con la lotta liberatrice, così come
in effetti è avvenuto nel 1950-51
con la cacciata del principe dal
Fucino e la conquista della terra.

I personaggi che si agitano in
quel mondo di fame, di umilia-
zioni, di degrado sono quelli chi
si fanno carico delle ragioni di ri-
scatto umano e sociale e che ca-
peggiano associazioni, movimen-
ti e lotte. Perché queste siano vit-
toriose, i cafoni del Fucino - non
quelli dei racconti, ma quelli veri,
gli «zappaterra» senza voce e sen-
za speranza - non dispongono di
sapere e di cultura per cogliere
tutte le implicazioni etiche e mo-
rali delle compromissioni col po-
tere e le istituzioni dalle quali Si-
lone avverte di star lontani. Essi,
al contrario, creano le «loro» isti-
tuzioni, formano i «loro» partiti,
si associano nei «loro» sindacati,
costruiscono il «loro» potere, sfi-
dano istituzioni e poteri antago-
nisti, e laddove una volta c’era
una massa di cafoni a dibattersi
tra l’aratro di legno e un mare di
miseria, vi è un popolo di conta-
dini che hanno a che fare con ro-

tazioni agronomiche, con im-
pianti di irrigazione e con fatti di
mercato una volta sconosciuti.

Si continua a discutere di una
certa ambiguità di Silone. Egli
stesso, raccomandando di non
dare valenza politica al suo lavo-
ro letterario, dice che «i miei ro-
manzi non sono politici». E ag-
giunge: «Se mai, sono antipoliti-
ci, nel senso che resistono alla
politica». Egli sa però che politica
è impegno e, in quanto impegno,
è azione, scontro, lotta. Non sap-
piamo se, e in che misura, nella
dissacrazione siloniana della poli-

tica, abbiano agito le sue espe-
rienze dentro i partiti. Perché, a
ben considerare, non una, ma
più «uscite di sicurezza» segnano
l’inquietudine politica e letteraria
dello scrittore marsicano: dall’u-
scita dal partito comunista, al-
l’impegno di vivificare il centro
estero del Psi; dalla timida mili-
tanza socialista col suo rientro in
Italia, all’uscita dal Psi; dall’ade-
sione al Psu dopo la scissione di
palazzo Barberini, all’accettazio-
ne della tessera e della candidatu-
ra socialdemocratica nel 1953 nel
pieno infuriare della polemica su

quella che fu chiamata «legge
truffa» e che la sua formazione
politica di appartenenza aveva
sostenuto nel governo e nel Par-
lamento. Ignazio Silone, nell’ap-
prodare all’impegno letterario, si
era lasciato alle spalle la travaglia-
ta ricerca di una deriva politica,
ma sentiva tutta intera la respon-
sabilità di fare con altri mezzi ciò
che riteneva impossibile fare con
la politica. A riscattare questi in-
tenti, e a collocarli in una dimen-
sione universale, interviene, tra
gli altri, Mario Pomilio il quale
scrive di una carica «sovrastorica»
- cioè lontana dalle «compromis-
sioni del temporale» - insita nel-
l’opera siloniana, quale «antitesi
e segnacolo della libertà contro le
brute ragioni del potere e l’op-
pressività di una storia non av-
viata da forte idealità religiose e
morali: che ha tutta l’aria di esse-
re il suo testamento». Di questa
«carica» e delle implicazioni di
questo «testamento», non si sono
accorti i lettori e la critica italiana

se è vero, come ricorda Massimo
Onofri in una sua nota apparsa
su queste pagine qualche giorno
fa, che tra i dieci autori del Nove-
cento italiano da salvare, «nessu-
no ha mai citato Silone».

Quel che rimane in ombra, è
ancora la correlazione tra lonta-
nanza dalle «compromissioni del
temporale» e lo scorrere di eventi
che facevano, nella terra di Silo-
ne, di una massa di cafoni che
avevano sfidato un principe, un
popolo soggetto creatore di sto-
ria. L’amara confessione di sentir-
si politicamente sconfitto, coinci-
de all’incirca con l’esplodere del
movimento che consente ad un
popolo intero di uscire dal calva-
rio dell’oppressione e prendere il
sentiero della resurrezione. È una
storia che si compie sul piano del
riscatto sociale ed è nel contem-
po una storia che stimola rifles-
sioni e giudizi.

Il quesito che ci ponemmo al-
lora è lo stesso che ci poniamo
oggi. Come mai Ignazio Silone -

colui che aveva fatto conoscere al
mondo la condizione umana e
sociale dei cafoni perché tutti sa-
pessero che questi, nelle pene e
nelle speranze, sono in tutto il
mondo, con i fellahin e i coolies,
i peones e i mugic, «nazione a sé,
razza a sé, chiesa a sé» - non ven-
ne nel Fucino: né nei giorni caldi
della sollevazione, né nei giorni
tristi delle aggressioni poliziesche
e dei morti, né nei giorni alti del-
la vittoria e del giubilo? Qualcu-
no - e tra questi chi scrive - ha
cercato di dare una spiegazione
riferibile essenzialmente al perso-
nale temperamento dello scritto-
re portato più a meditazioni sof-
ferte che non a brindisi osannan-
ti. Ma basta questo per motivare
una assenza? In che misura la
presa di distanza dai partiti politi-
ci - segnatamente dal partito co-
munista e dal partito socialista
che in quella lotta avevano una
riconosciuta funzione di direzio-
ne - ha condizionato l’atteggia-
mento di Silone nei confronti del

movimento di lotta dei contadini
fucensi? È questo un versante tut-
to da scandagliare senza precon-
cetti e senza manicheismi liqui-
datori. Il disagio di Silone - che
aveva traslato nella pagina lette-
raria la memoria sempre viva del-
la condizione dei cafoni - deve es-
sere stata di una acutezza partico-
lare. Ma nella stessa Pescina -
cuore e metafora di Fontamara -
l’assenza e il silenzio di Silone du-
rante la lotta e la vittoria contro
Torlonia, lasciò il segno. La me-
diazione letteraria, cui è legato il
nome di Ignazio, non riuscì a so-
stituire nella coscienza dei pesci-
nesi la figura di Secondino: questi
era il giovane organizzatore delle
proteste contadine e voce dei ca-
foni; Ignazio era il prodotto della
scelta letteraria, una figura che
nell’immaginario popolare stava
meglio dietro una scrivania che
non alla testa di cortei di lotta. E
Silone ne ebbe una bruciante
controprova quando, candidato
alle elezioni del ‘53, dietro lo stri-
scione con la scritta «votate Igna-
zio Silone» apparve un altro stri-
scione sul quale era scritto «vota-
te per il partito di Romolo Tran-
quilli». E tutti sapevano a Pescina
che Romolo Tranquilli, fratello
dello scrittore, era morto nelle
carceri fasciste da comunista nel
momento in cui Silone usciva dal
partito.

Ci sia consentito di concludere
che, con questa testimonianza in
occasione del ventesimo della
scomparsa di Silone, abbiamo vo-
luto solo suggerire qualche altro
campo di riflessione sulla figura e
l’opera dello scrittore marsicano
e ciò anche per tentare di correg-
gere il vezzo di una certa critica
di ripetere, ormai da troppo tem-
po, sempre le stesse cose sia pure
con modulazioni diverse.

Romolo Liberale

Qui sopra,
una famiglia contadina
dell’Italia centrale
negli anni Venti,
dagli archivi Alinari.
Accanto, lo scrittore
Ignazio Silone
di cui si celebra
il ventennale
della morte

Ignazio
Silone,
il contadino

Ignazio
Silone,
il contadino
Tutte le battaglie
dello scrittore
dell’ambiguità

Dalla militanza nel Pci all’esilio, alla scrittura. E il periodo «buio» della discussa collaborazione con l’Ovra
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«Staturaalta,corpora-
tura snella,occhicasta-
ni, naso gibboso,
espressione fisionomi-
ca truce, abbigliamen-
to abituale modesto.
Riscuote cattiva fama
nell’opinione pubbli-
ca. È di carattere insi-
nuante, di buona edu-
cazione e di intelligen-
zasvegliata.Halalicen-
za di liceo». Dagli sche-
dari del Viminale, ecco
il «ritratto» di Ignazio
Silone secondo la poli-
zia fascista, un identikit redatto negli
anni Venti, conservato nel casellario
politico del ministero degli Interni,
busta 5195 a nome Tranquilli Secon-
do,erimastotaleequalefinoal1931,
anno in cui lo scrittore parte in esilio
in Svizzera. All’epoca la polizia fasci-
sta lo insegue, fatica a stargli dietro a
causa dei suoi continui spostamenti ,
perseguiterà persino, erroneamente,
un suo quasi omonimo, il falciatore
GiuseppeTranquilli.

L’impegnopoliticodi
Silone (prima nel movi-
mento socialista e poi
nel Pci) è finito. Nei pri-
mi trent’anni della sua
vita (Ignazio Silone na-
sce nel 1900 a Pescina
dei Marsi) ha militato
nel Movimento sociali-
sta giovanile, ha fonda-
to insieme a Gramsci e
Bordiga il Partito Co-
munista Italiano nel
’21, si è dato alla mac-
chia dopo la promulga-
zione delle leggi specia-

li, ha fatto parte del direttivo del par-
tito, ha conosciuto Lenin e ha parte-
cipato, insieme aTogliatti, alKomin-
tern presieduto da Stalin. Il 1931
chiudeunaveraepropriaepocadella
vita di Silone, terminata con il dispe-
rato abbandono del partito, alla cui
prassi sentivadinonpoteraderire,ea
cui seguì l’espulsione.Maquell’anno
chiude anche una penosa esperienza
che lo vede coinvolto nel ruolo di in-
formatore della polizia politica fasci-

sta.Lavicendaèstataportataallaluce
inpiù riprese: due anni facon il ritro-
vamentodiunaletteradelloscrittore
indirizzata a un funzionario del Vi-
minale, e più recentemente nel mag-
gio scorso, con la pubblicazione di
una ricerca condotta dallo storico
Dario Biocca, dell’Università di Peru-
gia.

Silone scrive al funzionario Guido
Bellone, la lettera è datata 13 aprile
1930, per chiudere il suo rapporto di
informatore. Sulla durata di questo
rapporto rimangono molti dubbi. Le
ricerche di Biocca farebbero partire
l’affaire dal 1919, prima ancora
della nascita dell’Ovra. Mentre
sembra più certo che il rapporto
non superò i due anni e iniziò nel
’28. Ovverosia l’anno in cui il fra-
tello Romolo viene arrestato a Co-
mo mentre tenta di espatriare. Ro-
molo è accusato di aver organizza-
to la strage in piazzale Giulio Cesa-
re a Milano, in cui doveva morire
il re e vengono uccise 18 persone,
e viene condannato a morte. In se-
guito verrà ricoosciuto innocente e

condannato a dodici
anni di carcere. Il fra-
tello di Silone morirà
nel ‘32 in seguito alle
torture subite in pri-
gione e a una soprag-
giunta tubercolosi.
Dall’arresto di Romo-
lo iniziano gli abboc-
camenti tra polizia
politica e Silone, al
quale viene promessa
la salvezza del fratello
in cambio di informa-
zioni sul partito co-
munista. Silone, all’e-
poca membro del comitato centra-
le, sta al gioco. Una scelta sentita o
una scelta strumentale? La que-
stione è ancora controversa. Silone.
L’avventura di un uomo libero, bio-
grafia dello scrittore scritta da Ot-
torino Gurgo e Francesco de Core
appena pubblicata da Marsilio,
sposa la seconda ipotesi e, a soste-
gno, prende in esame altri docu-
menti oltre quelli trovati da Biocca
e la condotta persecutoria dell’O-

vra nei confronti di Si-
lone e della sua fami-
glia durata molti anni
dopo il periodo di
quel «rapporto confi-
denziale».

Comunque sia an-
data, quella lettera da-
tata 13 aprile 1930 e
indirizzata al signor
Guido Bellone rimane
un documento prezio-
so. Non solo come te-
stimonianza della fine
di un tormentato pe-
riodo della vita di Silo-

ne (in essa lo scrittore spiega i mo-
tivi delle sue scelte politiche oltre
che il perché della fine del rappor-
to con l’Ovra), ma anche come do-
cumento di viaggio del suo futuro
itinerario. La «rinascita» come
scrittore, la scelta di raccontare i
protagonisti della sua terra, la fe-
deltà agli umili che avevano ispira-
to fin da giovane le sue scelte.

Stefania Scateni

L’ESILIO
nel ‘31chiude
laprimaparte
dellavita
delloscrittore,
trent’anni
dedicati
all’impegno
politico

RICERCHE
recenti l’hanno
descrittocome
informatore
dei fascisti.
Lo fupersalvare
il fratello
condannato
amorte?


